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1. Rendiamo grazie a Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo nell’amore dello Spirito
Santo, per l’avvenuta celebrazione di questa settima assemblea ordinaria del Sinodo dei vescovi,
che ha svolto i suoi lavori su un argomento così importante nel piano della salvezza, qual è la
vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo contemporaneo. È cosa veramente giusta
elevare il nostro grazie al Signore per l’esperienza di fraterna comunione che ci è stato dato di
vivere in questi giorni tanto intensi, per il reciproco arricchimento che questa grande consultazione
ha arrecato a ciascuno di noi per i frutti che speriamo possano derivare da questi nostri lavori a
vantaggio del regno di Dio in lenta maturazione sulla terra. Iddio che con la sua benevolenza ha
assistito e fecondato la nostra fatica, voglia farne germinare una messe copiosa di bene per la sua
amata Chiesa.

Il mio pensiero di gratitudine si volge ai tempo stesso a ciascuno di voi, fratelli dilettissimi, che
siete qui convenuti da ogni parte della terra, portando a questa assemblea la ricca esperienza del
vostro zelo pastorale e che, nel corso di queste settimane, avete generosamente speso le vostre
energie di mente e di cuore nell’elaborazione dei diversi argomenti sottoposti alla vostra
considerazione. Le ansie e le speranze, che pulsavano nel cuore di ciascuno, si sono ripercosse
nel cuore di noi tutti ed è così avvenuto che, in questi giorni, noi abbiamo potuto sperimentare in
modo particolarmente tangibile quella “sollicitudo omnium ecclesiarum”, che bruciava nel cuore
dell’Apostolo (2 Cor 11, 28). Nel ringraziare ciascuno di voi, vorrei che tutti i figli della Chiesa
sapessero che il pensiero di loro, delle loro attese, dei loro problemi, ha aleggiato costantemente
in quest’aula sinodale, accompagnando i nostri lavori.

Era presente, a ravvivare questo pensiero, una qualificata rappresentanza delle varie istanze
ecclesiali. Anche a queste persone, religiose e religiosi, laiche e laici, esperti nelle varie discipline



teologiche e umane, va il mio ringraziamento, insieme con l’espressione rinnovata del mio cordiale
affetto.

2. È stata veramente una grande consultazione quella che con la grazia di Dio ci è stato possibile
realizzare in questa assemblea sinodale. Gli elementi di essa si trovano sparsi negli interventi e
nei testi che hanno segnato le tappe della preparazione dell’assemblea stessa. Intendo alludere in
particolar modo ai “Lineamenta” inviati a tutte le chiese particolari all’inizio dei 1985, ai
suggerimenti, alle osservazioni e alle risposte da queste fatte successivamente pervenire alla
Segreteria del Sinodo, all’Instrumentum laboris che, sulla loro scorta fu preparato e sottoposto alla
riflessione dei vescovi, dei loro collaboratori e di tutti i fedeli nella primavera del corrente anno.
Intendo, in particolare, alludere alle varie voci che sono state udite nel corso della discussione
sinodale e, in fine, alle “Propositiones” nelle quali si sono consolidati i risultati di tale discussione.

Conformemente al desiderio dei padri sinodali, tutti gli elementi, che sono stati in tal modo messi
in luce, costituiranno la base per elaborare il documento postsinodale, alla cui stesura è mia
intenzione dedicarmi quanto prima. Il limitato arco di tempo durante il quale il Sinodo, per
necessità di cose, può trovarsi raccolto, non gli consente di redigere un proprio documento finale.
Sarà pertanto mia cura, in adempimento della volontà manifestata, provvedere a tale compito, per
la cui esecuzione mi varrò della collaborazione del Consiglio per la Segreteria del Sinodo, non
senza tener conto di quella sorta di “diritti d’autore” che competono il Sinodo stesso.

Spero che in questo modo sarà possibile soddisfare appieno le ragioni di quella collaborazione
collegiale, che in questa ultima sessione del Sinodo ha avuto una sua manifestazione tanto
significativa e imponente. Lo scopo essenziale, a cui tutti intendiamo contribuire, è di servire la
grande famiglia di Dio che è la Chiesa, quel “popolo di Dio” di cui i laici sono la parte
preponderante. Nell’approfondire i vari aspetti della vocazione e missione dei laici occorrerà,
tuttavia, aver sempre presente la molteplice differenziazione della Comunità ecclesiale, che così
chiaramente è emersa, durante lo svolgimento del Sinodo, nelle parole di quanti sono intervenuti.

Questo servizio alla Chiesa, popolo di Dio in cammino sulle strade del tempo verso la patria
eterna, è in modo speciale compito di noi tutti che, come membri del Collegio episcopale,
realizziamo nella Chiesa il “munus pastorale” ereditato dagli apostoli.

3. Ritornando dai propositi concernenti il futuro a quanto stiamo vivendo nel presente desidero
rinnovare l’espressione della mia gratitudine a tutti coloro che, in vario modo, hanno contribuito al
lavoro svolto in questa sessione sinodale.

Il pensiero va in primo luogo a quanti hanno faticato nella sua preparazione. Meritano di essere
innanzitutto menzionati il precedente e l’attuale Consiglio per la Segreteria con i collaboratori e i
consiglieri. Degna di speciale menzione è poi, anche da questo punto di vista, l’assemblea
straordinaria del Sinodo, celebratasi nel 1985: essa, riflettendo sui frutti del Concilio Vaticano II nel
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20° anniversario della sua conclusione, si soffermò con particolare attenzione, com’era giusto, sul
ruolo dei laici nella Chiesa, e tracciò così nelle sue grandi linee lo schema di approfondimento
secondo il quale si è poi svolta la preparazione della presente assemblea.

Il merito precipuo dei frutti raccolti in questi giorni e il conseguente dovere di speciale
riconoscenza da parte di tutti noi devono tuttavia essere tributati ai vescovi residenziali e alle
Conferenze episcopali, che hanno verificato e sviluppato la problematica sinodale “sul posto”,
consultando i rispettivi ambienti del laicato. Ovviamente, in tale consultazione molta parte hanno
avuto anche i sacerdoti, i religiosi e le religiose che sono a diretto contatto con i laici: anche ad
essi va il mio ringraziamento.

Una speciale menzione desidero riservare al Pontificio Consiglio per i laici, che si è inserito molto
validamente in questo processo di preparazione, avvalendosi della sua specifica competenza;
esso ha apportato, specialmente mediante l’incontro promosso in maggio a Rocca di Papa, un
significativo contributo, relativo alla tematica centrale del Sinodo.

Intendo ora adempiere al lieto dovere di ringraziare esplicitamente tutti coloro che, senza
risparmio di energie, hanno direttamente contribuito all’edificazione dell’“opus sinodale” in questa
impegnativa Sessione.

In primo luogo voglio esprimere tutta la mia stima a quanti hanno preso parte al Sinodo per il
grande lavoro e la singolare diligenza che hanno posto nel promuovere il felice svolgimento di
questo evento ecclesiale: gli inviati delle Conferenze episcopali e delle Chiese orientali, i membri
da me nominati, i superiori generali delle Famiglie religiose, i capi dicastero della Curia Romana.
Con la loro quotidiana dedizione costoro hanno fatto sì che il Sinodo potesse essere celebrato con
frutto. Il nostro pensiero va anche ai sacerdoti, cooperatori dei vescovi, e con animo fraterno
abbracciamo, pur di lontano, quei degni vescovi che per varie cause sono stati impediti dal
partecipare al Sinodo con gli altri confratelli.

Debbo poi e voglio manifestare i sentimenti della mia gratitudine ai tre presidenti delegati, i
venerabili fratelli Pironio, Lubachivsky e Vidal - memore al tempo stesso del card. Trin Van Can
che non ha potuto essere presente con noi al Sinodo -. Un pregevole lavoro - tutti certo lo
riconosciamo - ha svolto il relatore generale, card. Thitandoum, arcivescovo di Dakar, che in
questo modo ha fatto sì che la Chiesa africana recasse un proprio contributo di grande valore alla
fruttificazione sinodale. Il segretario speciale e i suoi collaboratori, sacerdoti e laici, uomini e
donne, meritano di essere solidamente lodati per aver recato un eccellente aiuto ai partecipanti al
Sinodo, mostrando grande solerzia e fedeltà.

Sono certo di interpretare in questo momento il pensiero di tutti voi nel rendere sentite grazie al
segretario generale del Sinodo, l’arcivescovo Schotte, e a tutti coloro che nella Segreteria
generale del Sinodo dei vescovi gli hanno prestato la loro collaborazione: essi non solo hanno
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ottimamente preparato il comune lavoro dei padri, ma durante lo svolgimento di queste sessioni ci
hanno efficacemente assistito, in modo che l’opera giungesse a felice compimento. Meritano
l’espressione della mia gratitudine i segretari aggiunti, i due laici, un uomo e una donna, nominati
per questa circostanza, i quali hanno svolto il loro compito in modo esemplare: essi hanno reso
presenti fra i pastori le attese e le speranze del laicato, della cui fede hanno reso una
testimonianza solidissima e convincente.

Mi piace ricordare espressamente i moderatori dei “circuli minores” che hanno saputo guidare i
lavori così saggiamente da consentire non solo a tutti di esprimersi liberamente, ma anche di far
confluire le opinioni manifestate nei vari interventi sinodali in un maturo consenso collegiale. Gran
parte del peso del lavoro hanno, tuttavia, sopportato i relatori dei “circuli minores”: essi hanno
assolto con piena diligenza il loro compito, recando il loro contributo nelle varie fasi all’opera del
moderatore e del segretario speciale per favorire, pur nel rispetto delle opinioni e dei
pronunciamenti di tutti, il formarsi del consenso sinodale. Lunghe ore essi hanno speso in questa
ardua opera di conciliazione, dimostrando spirito di sacrificio, responsabilità verso la Chiesa e
competenza.

In modo del tutto speciale voglio, altresì, rivolgere la mia parola di lode agli uditori e alle uditrici,
uomini e donne, religiosi e religiose, membri di Istituti secolari, laici. La loro presenza in aula e nei
“circuli minores” ha dato al processo sinodale un nuovo e più ampio respiro.

Tutti coloro che hanno parlato ai padri sinodali nell’aula, sia come inviati speciali sia come uditori,
hanno reso presente la realtà cristiana come essa è. Tutti i laici del mondo hanno trovato voce
tramite loro. La testimonianza della loro vita, dei loro impegni, del loro spirito di fede è stata
esaltante. Il contributo da essi recato non può essere dimenticato. Ciascuno, nel rispetto del
proprio ruolo, si è inserito nella grande famiglia sinodale sotto lo guida dello Spirito Santo.

4. Domani nella basilica di San Pietro, celebrando in comunione di spirito una solenne Eucaristia,
rinnoveremo il nostro grazie al Signore per tutti i doni che ci ha elargito nel corso di questi giorni.

In vista di tale liturgica azione di grazie e in preparazione ad essa, noi ora ci scambiamo
l’espressione della nostra reciproca gratitudine, ben consapevoli che “ogni buon regalo e ogni
dono perfetto viene dall’alto e discende dal Padre della luce, nel quale non c’è variazione né
ombra di cambiamento” (cf. Gc 1, 17). Il bene che abbiamo potuto farci vicendevolmente
nell’ambito di questa assemblea e il servizio che abbiamo potuto rendere alla Chiesa e alla grande
causa dell’apostolato dei laici, hanno la loro origine in Dio, nel quale è la sorgente ultima di ogni
bene che si manifesta nel tempo e nello spazio. Sappiamo anche però che tale lode a lui non
sarebbe gradita, se non passasse attraverso il riconoscimento della parte che ciascun fratello e
ciascuna sorella ha avuto nell’adempiersi del piano da lui predisposto secondo la sapiente sua
onnipotenza e il suo provvido amore.
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Reciprocamente quindi ci diciamo grazie e insieme uniamo le nostre voci per esprimere la nostra
riconoscenza a lui, Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, implorando che, come “ha iniziato
in noi quest’opera buona, la porti a compimento” (cf. Fil 1, 6), a gloria sua e a vantaggio di quanti
egli ha affidato alle nostre cure pastorali.

Che la “synodalitas effectiva” - come potremmo per analogia definirla -, da noi vissuta in questi
giorni, si prolunghi nel tempo quale “synodalitas affectiva” e accompagni il nostro impegno nel
mandare ad esecuzione quanto il Signore ha suggerito ai nostri cuori, rimasti costantemente vigili
nell’ascolto durante lo svolgersi delle varie sessioni, nelle quali si è articolata la nostra assemblea.

Affidiamo questo nostro voto all’intercessione della piissima Vergine Maria, perché essa lo
presenti al Figlio suo e ci ottenga da lui tutti gli aiuti necessari nel porre mano agli adempimenti
della fase postsinodale in modo adeguato e fruttuoso.
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